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Obiettivi/Aims

Ciò che un tempo veniva chiaramente indicato con il termine “periferia”, oggi ha perso l'antica determinatezza. Non sempre infatti ad una posizione spazialmente periferica corrispondono quelle caratteristiche territoriali e sociali che eravamo abituati ad attribuire alla periferia. Anzi, oggi il termine ha subito un vero e proprio spostamento semantico, passando da un'accezione prettamente spaziale ad una “esistenziale”, da “periferia geografica” si è passati a “periferia sociale” che oggi non si disegna più attraverso il lento degradare delle esternalità urbane, della rendita urbana e dei redditi dei residenti, ma rappresenta il luogo di confine dove esclusione sociale e culturale si assommano in una spirale negativa.  Questi nuovi confini separano sia gli spazi sia le realtà sociali che prendono forma al loro interno delineando una suddivisione nei due gruppi distinti di “inclusi” ed “esclusi” dai processi economici e sociali. Le nuove frontiere interne dividono la città legittima dagli spazi marginali, da tutte quelle parti cioè che non sono interessate dai processi di rinnovamento perché non funzionali ai nuovi orientamenti urbani dettati dalla competizione economica mondiale.

Le zone di “periferia sociale” sulla mappa di Milano coincidono spesso con i quartieri di edilizia residenziale pubblica costruiti nel periodo interbellico o nell'immediato dopoguerra. Sono questi dei quartieri in cui si assommano fenomeni di degrado ambientale e sociale, tali da configurare i quartieri stessi come dei contenitori in cui vengono scaricate e perimetrate tutte le tensioni e i problemi sociali dell'intera città. Quattro aggettivi possono riassumere le caratteristiche degli abitanti dei quartieri popolari: poveri soli, anziani e immigrati. Naturalmente ogni categorizzazione comporta un certo grado di approssimazione: non tutti gli abitanti di questi quartieri, ad esempio, possono essere definiti poveri, e non tutti i poveri di Milano vivono necessariamente in un quartiere di edilizia pubblica; allo stesso modo sarebbe azzardato etichettare i quartieri popolari come “ghetti etnici”. 
Dati e metodi / Data and methods

Sono stati selezionati alcuni importanti quartieri di edilizia pubblica milanesi (Lorenteggio, Solari, San Siro, Mazzini, Molise-Calvairate e Stadera) e sono stati presi in esame i dati relativi agli assegnatari degli alloggi ottenuti direttamente dall'ente gestore e dal Comune di Milano. I valori elaborati sono stati poi confrontati con i dati  del Comune di Milano relativi ai residenti nelle zone di appartenenza e nelle singole aree funzionali di riferimento. Una particolare attenzione è stata dedicata all’osservazione dei parametri strutturali della popolazione in relazione all’età, al sesso e alla cittadinanza dichiarata.
Risultati/Results

Il panorama che emerge dall'analisi dei dati configura chiaramente una situazione di emergenza sociale. Povertà, solitudine, debolezza e marginalità sono elementi ricorrenti, di una portata tale che risulta impossibile riferirli solo ad una minoranza di cittadini. I dati confermano piuttosto che ci troviamo di fronte ad elementi costitutivi della compagine sociale degli abitanti dei quartieri presi in esame. Considerando la distribuzione degli inquilini per fascia di reddito è possibile constatare come la vulnerabilità economica interessi una parte consistente dei residenti: in media il 31,3% degli assegnatari si trova nella fascia di reddito più bassa. La povertà economica risulta ancora più marcata se accostata ad altri indicatori, quale ad esempio la distribuzione degli inquilini per fascia d'età. La popolazione dei quartieri popolari è composta, infatti, in maggioranza da anziani: in media il 34% dei residenti ha più di sessantacinque anni. Se confrontiamo questo dato con quello relativo alla città di Milano (23,3%) è facilmente osservabile la portata della concentrazione di popolazione anziana nei quartieri popolari. Inoltre il 15,9% del totale dei residenti è composto da ultrasessantacinquenni che si trovano in condizione di solitudine. Questo è un dato chiaramente esplicativo della situazione di disagio che riguarda una parte consistente dei residenti. L’analisi della presenza di popolazione straniera nei quartieri osservati, pur non essendo, di per sé, un indicatore di disagio sociale e sebbene non presenti, dal punto di vista quantitativo, una dimensione tale da suscitare eccessivi allarmismi, nondimeno consente di evidenziare il fatto che proprio in questi quartieri si manifestano i più marcati problemi di convivenza interetnica.
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